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                Una notizia fa rabbrividire l’opinione pubblica: un ragazzino è stato travolto e ucciso da un pirata della strada. Quello che ancor più sconvolge è il modo: agganciato dall’auto del pirata e trascinato per centinaia di metri, senza che il conducente dell’auto se ne accorgesse e si fermasse. 

Ma la rabbia sale quando l’assassino, una volta arrestato, riesce ad evitare il carcere.
  La sensazione d’ingiustizia perpetuata reclama vendetta. Cosa e chi ci vorrebbe? Qual è la soluzione? Un Giustiziere, un Angelo della Morte.
  Il Giustiziere. Al di sopra di tutti e di tutto.
  Luca Combi e i suoi amici, insieme col maresciallo Antonio Gargiulo, s’imbattono questa volta in un caso diverso, dove il “nemico” è un personaggio che sembra uscito direttamente da un thriller , un uomo che si crede la personificazione della Giustizia.

il Giustiziere, un nemico temibile e mai vinto, che per anni ha agito come un’ombra malefica: un Angelo Sterminatore. 

La certezza è che questa volta Luca si è fatto un nemico spietato.

 


 



  Questo romanzo è opera di fantasia pertanto qualsiasi riferimento a fatti accaduti e cose o persone realmente esistenti o esistite è da ritenersi assolutamente casuale e non voluto. 



 


 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prologo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Io sono un serial killer, così dicono di me. Uno psicopatico, il giudizio dei dotti. Di coloro che pretendono giorno dopo giorno di esaminarmi, nella speranza, in un prossimo futuro, di emettere un giudizio finale su di me.


  Atteggiamenti compulsivi maniacali con istinti omicidi mascherati da esigenze di giustizia.


“Un pazzo omicida che maschera i propri istinti per darsi una giustificazione morale".

 Il boia di Lecco mi hanno soprannominato magistrati e giornalisti. Casta di stronzi! Lobbysti corrotti. Ditemi con sincerità, quando mai i cosiddetti dotti ne azzeccano una buona? Archivi di giornali e di tribunali sono pieni di strafalcioni, giudizi che rasentano l’idiozia, questi sì criminali, da parte di psichiatri, ginecologi, pediatri e magistrati. Padri di famiglia gettati in celle fetide di carceri con l’abominevole accusa di essere chissà quali mostri pedofili, onesti lavoratori bollati come sicari della mafia. Solo dopo anni d'ingiusta reclusione, sono ritenuti innocenti, se sono fortunati. In conclusione, io sono in buona compagnia, essendo giudicato da questi idioti”.

 


“Accusa: tu uccidi”.

“Rispondo: assolvo le manchevolezze di questa giustizia corrotta, burocratica e tarda”.

“Accusa: sei un assassino seriale”. 

“Rispondo: coglione! Io sono il Giustiziere”

 


Mi fanno ridere questo stuolo di accanite eminenze grigie della psichiatria, che petto in fuori come tacchini, vorrebbero sondare la mia mente, per cercare di dare risposte a centinaia di domande e interrogativi posti da quei burattini incravattati e insulsi di magistrati. Procuratore, sotto, vice e così via. Gallonati in divisa, altri ridicoli emuli televisivi di agenti speciali F.B.I.... Inetti, vorrebbero da me risposte, se sapessero fare solo la metà del lavoro che gli compete e per cui la comunità li paga, già le avrebbero le loro risposte, belle e fascicolate sulle loro scrivanie. 

 


Non ho nessuna intenzione di accontentarli, non ne sento il motivo. Io non devo niente a nessuno, tantomeno a loro.

Io sono il Giustiziere

 


Mi hanno rinchiuso in questa strana clinica. Strana perché al primo sguardo potrebbe essere scambiata per un albergo di pensionati. E’ composta da un corpo centrale a due piani, non troppo grande, ovviamente senza balconi. Che tristezza! Ho sempre detestato gli appartamenti senza balconi o terrazze. Sono gabbie, al solo vederli mi viene la claustrofobia. Staccati dal corpo centrale, ci sono altri due piccoli edifici: uno è la palestra con sauna, l’altro è adibito a infermeria e farmacia. E’ qui che effettivamente passo gran parte delle mie giornate, parcheggiato nel grande atrio in attesa del cervellone di turno. Di solito attendo guardando il giardino, molto grande e ben tenuto in verità. Vedo passeggiare loro, i veri dementi, in maggioranza anziani con l’Alzheimer o altra sindrome senile. Penosi, si trascinano un passo incerto dopo l’altro, con la bava alla bocca e lo sguardo vacuo, perso nel vuoto dell’infinito.

 


Ora sono qui, aspetto un altro esperto che, a suo dire, mi dovrebbe invogliare facendo leva sul mio smisurato ego e sempre a suo dire, a confessare ogni mia sentenza eseguita. Ops! Scusate.Omicidio. Per adesso mi conviene assecondarli nelle loro puerili facezie, magari aggiungendo un po’ di teatrino da parte mia, per soddisfare il loro di ego, quello sì smisurato. 

Meglio avere una camera con bagno qui che una cella fetida in un carcere sovraffollato. Allora sì che per respirare dovrei emulare Jack lo squartatore. Che tedio! Fuori un sole già caldo splende su un cielo azzurro, una bella giornata primaverile, resa ancora più felice dagli odori e profumi che avvolgono l’intera zona, fra tutti quello emanato da piante di liquirizia e ginepro.  In effetti, la grande struttura psichiatrica si trova in una piccola e amena valle della Valtellina. Intensi profumi di fiori, resine di piante arboree, e ancora di liquirizia che troneggia in grossi cespugli. Altri miei “colleghi” sono già stati esaminati dai dottori oggi. Colleghi per celia, gente fuori di testa, senza speranza, un interessante campionario di patetici esseri che urlano, minacciano, ringhiano contro tutto e tutti. Uno si è permesso di farmi il gesto del ti taglio la gola. Poveretto. Mi ha fatto pena. Gli infermieri, fra non molto, lo troveranno con la testa incassata dentro la tazza del cesso.

 


Se questi signori proprio devono giocare agli scienziati per divertirsi, consiglierei loro di aprire qualche cranio a caso. I casi interessanti in questo luogo abbondano, ci sono alcuni soggetti ai quali il lavoretto lo farei volentieri io, di mia propria mano e con grande piacere. Non tergiversiamo però ora, anzi, no, tergiverso volontariamente per passare il tempo. Vediamo che gioco posso inventarmi. Ecco, sì, la conta dei cadaveri scomparsi. Normalmente io non ho mai seppellito i giustiziati, al contrario, li ho sempre lasciati in bella vista, già impacchettati, se ancora interi, oppure dando l’ubicazione per il ritrovamento di quel che restava. La motivazione è semplice: il malfattore, il criminale che pensa di essere furbo e intoccabile, perché l’ha fatta franca con la giustizia ordinaria, deve sapere che con la mia di giustizia non ha speranze di scapolarsela.  Allora, di quali cadaveri intendi far la conta, mi direte? Giusto. Per rispondere devo aprire una piccola parentesi: chi non ha mai sognato di prendere a martellate qualche vecchietta acida e rompicoglioni? Magari la vicina di casa, con quell’aria da gattamorta e un'espressione del viso da brava donnetta, che tutto pazientemente tollera, ma che in realtà conta e riferisce ogni vostro starnuto, ogni vostra pisciata e tirata di sciacquone?Peggio ancora se abita sotto di voi!Allora siete finiti! 

L’ innocua donnina che passa il tempo alla televisione, di certo conoscerà ogni vostro singolo spostamento, orario di uscita e di rientro in casa. Ebbene, io questa soddisfazione me la sono tolta, e che diamine! Si vive una volta sola. La mia personalissima ficcanaso era di quelle che memorizzavano gli spostamenti ordinari e quelli extra, alla terza volta che mi fece notare la singolarità delle mie uscite notturne, presi i necessari provvedimenti.


  Signor Carlo, va bene uscire la notte per lavoro, ma in questi giorni non è in ferie?


 


Così si era permessa di dirmi! Ebbene, conoscendo anch'io le sue patetiche abitudini ho saputo intervenire. La bigotta ogni sera usciva per recitare rosario e vespro insieme alle altre chiesaiole del quartiere. Sempre,in estate come in inverno; con la pioggia, il vento, la neve e la nebbia...niente la fermava dal compiere il proprio dovere.

                                                            A parte me, e per sempre. La seguii, una sera di un novembre piuttosto nebbioso.  

La chiesa nella quale si recava da quando era bambina, certamente antipatica, distava qualche centinaio di metri da casa. Troppo vicina, ma il tragitto era interessante poiché per arrivare alla meta, la ficcanaso doveva attraversare un giardinetto sempre aperto e poco frequentato, troppo umido con tutti quegli alberi enormi che facevano filtrare pochi raggi di sole. Perfetto per me. Aspettai la vipera appostato non visibile tra un gruppo di cipressi (che coincidenza: i cipressi sono gli alberi dei viali dei cimiteri). Appena mi venne a tiro, la agguantai e la trascinai per qualche metro, all’interno del boschetto. Una volta al sicuro, presi la mazzetta da muratore che mi ero portato da casa e la tempestai di colpi in testa. Fu un lavoro ben fatto, ero soddisfatto e raggiante, orgoglioso di me stesso. Della testa malefica rimase ben poco, gliela aprii come una noce, materia cerebrale e ossa, mischiate insieme erano sparse nel prato. Una vista magnifica, un capolavoro. Mi concessi qualche attimo per osservare la mia opera, quindi me ne andai portandomi la sua borsetta, giusto per far credere agli sbirri ottusi che si trattasse di un omicidio per rapina. Tanto c’è sempre qualche cretino che non vede l’ora d'incolpare il fesso di turno. Quella sera ero così soddisfatto di me stesso che mi concessi una serata da sballo con puttane finali. 


  E uno!



  
    

  


Da più di venti anni mi tormentavo nel ricordo di un mio ex compagno di corso all’università. Ci frequentavamo, non che fossimo amici, tutt’altro. Il tizio in questione si era intrufolato come un verme nella mia cerchia di conoscenze, con la sua bella presenza, la sua parlantina da oratore voltagabbana, lo charme da figlio di papà pieno di soldi, la prestanza fisica notevole e così via. Io lo detestavo profondamente, ricambiato. Loris, così si chiamava, non perdeva occasione per mettermi in ridicolo con gli altri studenti. Approfittava dei suoi vantaggi, quelli descritti, e del fatto che io, a quei tempi, ero timido, imbranato e soprattutto squattrinato. Era superiore a me in tutto, tranne che in una cosa : il cervello.

Tanto lui si poteva paragonare ad uno scimpanzé, tanto io ero il genietto della combriccola. E ciò il fico Loris non poteva nè accettarlo nè sopportarlo. In breve, una volta me la fece tanto sporca e ignobile che dovetti fuggire, non soltanto dal mio ambiente, ma cambiare università e quindi città. Ero segnato a dito, quelli che mi erano stati amici ridevano di gusto e la ragazza che amavo e consideravo la mia fidanzata, mi mandò al diavolo schernendomi e aprendo subito gioiosamente le gambe al bel Loris. Per lui fu una vittoria completa, un trionfo. Per me uno shock terribile che mi perseguitò per anni. Per superarlo, almeno un poco, dovetti aspettare molto tempo, e versare molto sangue. Altrui. Dovevo porre fine a quel ricordo che mi tormentava: via il dente, via il dolore.

 


L’occasione mi si presentò in modo quasi occasionale. Da qualche mese lo pedinavo e accumulavo notizie su di lui: avevo un dossier molto particolareggiato  sulle sue abitudini. Frequentava almeno tre volte il mese una nota casa d’appuntamenti, con bisca clandestina (si giocava al Black Jack e al Poker Texano) di Milano in Corso Sempione. Un posto per veri sciuri, non per tutti. Le ragazze non erano puttane qualsiasi, ma escort di lusso. Si beveva vero whisky invecchiato e champagne d'annata, un locale noto a tutti quelli che contano in città. Quando dico noto a tutti quelli che contano, intendo nel senso letterale della frase. Imprenditori e professionisti ad alto livello: avvocati e medici, magistrati e alti dirigenti di stato, finanche appartenenti alla curia. Uomini e donne, indistintamente.

Arrivava con la sua Porsche Cayman ad un garage situato in una stradina laterale al corso, poco illuminata. Parcheggiava e si faceva quattro passi a piedi. Sempre, andata e ritorno.

 L’entrata era situata svoltato l’angolo, un gioco da ragazzi sorprenderlo per uno come me. Era una sera di giugno, di cinque anni fa. Conoscevo a quale ora usciva da casa per recarsi al luogo di divertimento,in questo era metodico,l’uscita  invece dipendeva da svariati fattori: fortuna nel gioco, noia o divertimento, da quanto resisteva con le sue performance sessuali. 

Lo seguii e parcheggiai in un angolo particolarmente buio della stradina, stando attento ad evitare inopportune telecamere, oggigiorno sono un vero tormento ed un chiaro attacco alla privacy del cittadino da parte del sistema.

La mia è un’auto comune, che passa inosservata, l’ho scelta apposta. Per affrontare la nottata mi ero attrezzato con un thermos di caffè,snack vari e tanta, tanta pazienza, direi certosina. Loris si fece vivo verso le tre del mattino, sbronzo e certamente sfinito. Avevamo la stessa età, ma con mia soddisfazione era evidente che lui sembrava più vecchio di almeno una decina d’anni.  

La vita notturna esagerata lascia il segno, inevitabile. Non si accorse di me quando mi sorpassò, né fece particolare resistenza quando lo assalii alle spalle. Lo tramortii e lo caricai nel capiente baule della mia station wagon, direzione fuori città, meta un cascinale abbandonato nella periferia di un paese della Brianza.

Arrivati a destinazione, scaricai lo stronzo, che, schifoso, si era pisciato addosso: doveva avere le reni andate dal troppo alcool. Lo adagiai sopra un tavolaccio di legno, regno e preda delle termiti, quindi lo legai con solidi legacci di cuoio ad  alcuni chiodi grossi da carpentiere. Mi misi subito l’opera: io non sono il tipo che tergiversa quando ha da lavorare. Mi ha sempre irritato tutta quella manfrina, quel perder tempo con scenografie e teatrini inutili.Subito al sodo è il mio motto e modus operandi. Veloce, professionale, ben fatto, le soddisfazioni verranno dopo. Per sincerità devo confessare che molto del mio successo è dovuto al mio percorso di studi ed al bagaglio d’esperienze fatte.  

Presi quindi i ferri del mestiere che avevo sempre con me: sega, mola, accetta. In più bavagli, scotch grosso, ed altri oggetti necessari. Tagliai il bel Loris in pezzi di uguale misura, con coscienza e capacità. Gli aprii lo sterno e gli svuotai la cassa toracica e gli addominali, separai il tutto. Feci un buonissimo lavoro, con il soggetto sveglio sino alla morte: mi sembrava giusto e corretto lasciarlo cosciente mentre lo operavo. Tritai finemente muscoli, ossa e cartilagini con un potente tritatutto, e diedi il composto come cibo ai maiali di un ignaro contadino che conoscevo, il quale per sdebitarsi mi regalò un salame  brianzolo veramente D.O.P.

Le interiora, anche loro tritate e mischiate con dello stallatico, mi servirono come concime per un roseto che avevo piantato nel giardinetto della mia casetta in montagna. Dovreste vedere che rose stupende sono cresciute. Bravo Loris!”


  E due!


 


Cosa ne pensate di un meccanico disonesto? Per meglio precisare di un autoriparatore, titolare di un’officina, il quale vi fa un preventivo dei lavori e poi, alla data di consegna dell’auto vi presenta la sorpresina? Per spiegarmi meglio: ho portato la mia station wagon per un controllo generale con cambio olio e filtri.Ok, x di preventivo. Dopo ventiquattro ore, per imponderabili motivi  indipendenti dalla volontà del povero meccanico, il costo effettivo era diventato x+n=y, di molto superiore al preventivo. Al mio evidente sconcerto e titubanza, quindi alla mia timida e giustificata protesta (potevi avvisarmi) per il costo diventato stratosferico, seraficamente il lavoratore indipendente se vien fuori con questa frase:
  
  "Se le sembra, troppo costoso posso rimontare il pezzo originale usurato che ho sostituito”.


Già, ma che furbo, chi mi garantisce che non sia tutta una tua messinscena?

"Purtroppo l’auto non può uscire dall’autofficina se non al saldo delle competenze. Per via del diritto di ritenzione". Ghigno strafottente.

Ricevuto amico, passo e chiudo. Eccoti il compenso ingiusto, in contanti e sull’unghia. Ridi, ridi, ma ride bene chi ride ultimo. Non lo conosci il detto?

Terza soddisfazione: pochi giorni dopo il povero meccanico d’auto, titolare dell’autofficina autorizzata, è stato ritrovato, inspiegabilmente, per le autorità, schiacciato sotto un’auto che stava riparando. Il poveretto aveva il cranio letteralmente appiattito e il cervello gli era schizzato fuori dalle orecchie. Una bella scenetta per davvero”.


  E tre!



  
    

  


Un giorno di ottobre di alcuni anni fa mi accorsi che la rivista settimanale cui ero abbonato non era dentro alla cassetta delle lettere. Rimasi qualche attimo a pensarci, eh sì, erano un paio di settimane che non la trovavo, con questo era il terzo numero. Che fare? Andare a protestare alle poste centrali, ovvio. Lì una solerte impiegata m’informò che dovevo andare a protestare in altra sede: infatti, la posta come la mia l’aveva in gestione una società privata. Mi diede l’indirizzo. Per riassumere quest’autentica avventura metropolitana, protestai con un impiegato di codesta società, quindi con il direttore. Il giorno dopo l’addetto alla consegna mi citofonò, doveva parlarmi. In breve il nocciolo della questione era semplice: se volevo che la mia posta arrivasse in modo regolare non dovevo rompere le palle per qualche numero di giornale mancante. Ok, ricevuto. 

Il costo del noleggio di un furgone tipo Ducato Maxi è circa 90 euro giornaliere, carburante escluso. Tale rimane il tariffario se investi e reinvesti in retro un cazzone di postino disonesto. 

Ovviamente devi osservare alcune precise disposizioni:


  a- 
  Non farti beccare da qualche fottuto sbirro



  b- F
  are in modo che lo stronzo non sopravviva



  c- 
  Assicurati che non vi siano testimoni, oppure avrai altro lavoro straordinario da svolgere



  d- 
  Fa in modo di eseguire il lavoro di sera, in alternativa in giorni di forte pioggia o nebbia. Non osservare tali disposizioni aumenta il rischio di cattivo esito



  e- 
  Per questione di serietà, la società noleggiatrice non deve essere coinvolta in queste storie.


Non potevo effettuare il lavoro di sera dato che non conoscevo il domicilio del postino, in compenso avevo tempo a mia  disposizione. Usai questo mio vantaggio per aspettare, un giorno di forte pioggia, il fedifrago portalettere. Il giorno prescelto mi alzai di buon’ ora e dopo il solito caffè uscii di casa e m’infilai dentro la mia auto. Avevo lasciato il furgone a qualche isolato di distanza. Come aveva predetto il metereologo del telegiornale qualche giorno addietro, pioveva a dirotto. L’acqua creava una cortina che rendeva più difficoltosa la visibilità, ottimo. E’ consolante e utile quando questi signori metereologi ci azzeccano con le loro previsioni. Tutto cadenzato al secondo, precisione assoluta, come se avessi un metronomo inculcato in testa che batteva il ritmo. Poi dicono degli svizzeri! Quando vogliamo noi italiani non siamo secondi a nessuno! Incrociai il postino dove avevo programmato a tavolino: il portalettere era avvolto in una cerata anti-pioggia fluorescente, un telone scuro e spesso, sempre di cerata, gli avvolgeva le gambe e proteggeva la posta.  

Lo seguii alla distanza giusta per non dare dell’occhio ed averlo sempre in vista, sapevo dove agire. A meno di un chilometro avremmo dovuto attraversare una grande rotonda spartitraffico, quello era il luogo scelto. Giunto nei pressi avrei accelerato improvvisamente, fingendo di perdere per un attimo il controllo del veicolo e approfittando per investire la vittima ignara a piena velocità, senza una pur piccola frenata. Ovviamente non potevo fermarmi, neanche per pochi secondi, questo comportava del rischio anche per me:dovevo attraversare l’incrocio a forte velocità, ma si sa, chi non risica non rosica, dice il proverbio. La dea della Giustizia e della Vendetta mi protesse e tutto finì bene.


  E quattro!



  
    

  


Ci sono persone che proprio non riescono a tenere la bocca chiusa. Nessun segreto, nessuna notizia riesce a depositarsi in loro e restare conservata, devono per forza raccontarla a quante più persone possibili. Un ex collega di lavoro in tal senso un giorno mi avvisò di non raccontargli niente che dovesse rimanere segreto, fu onesto in questo”.

Non è colpa mia, proprio non ci riesco, è più forte di me. Disse.

Forse si tratta di qualche malattia o deformazione psicologica, dovrei chiedere a qualche cervellone che gironzola da queste parti. Non tutti sono come il mio ex collega, che era onesto e di animo buono. Riconosceva questa sua deformazione e avvisava tutti coloro che si apprestavano a confidargli qualcosa. Uomo avvisato mezzo salvato, dice il proverbio. Molti invece non si fanno scrupoli e parlano, parlano, sembrano dei gazzettini radiofonici.

 Alcuni di questi soggetti ne traggono un malevolo piacere, un’intima, perfida soddisfazione. Più ne sanno di debolezze, incapacità, errori o altre notizie che possono umiliare il prossimo, più si buttano a capofitto per avere la possibilità,in seguito, di sputtanare in modo atroce il malcapitato.  

Soggetti come questi sono pericolosissimi, una vera tragedia. Molto più pericolosi che criminali accertati, come rapinatori o spacciatori. Per costoro la giustizia ordinaria ha potere d’intervento. 

Ma ad una cara vecchietta, tutta casa e chiesa, con la lingua velenosa, cosa potrà mai fare  un giudice? Ed una distinta signora, moglie di uno stimato professionista, che crea il caso da spettegolare al di là di ogni etica e morale, chi mai potrà condannarla? Ho portato come esempio due donne, perché sono costoro, le appartenenti al gentil sesso (mi fa ridere l’appellativo, di questi tempi per fortuna poco usato) ad essere le migliori e le più crudeli in questo settore.

Ho seguito personalmente uno di questi casi: la nefasta protagonista era una donna stimata in società, onorata e ben accetta nei luoghi che frequentava, ossia curia, parrocchia e associazioni di volontariato. Moglie di uno stimato dentista, non aveva figli, ma compensava con un matrimonio dalla solidità ferrea, datato e provato ad ogni stagione. La cara signora aveva solo un piccolo difetto, che lei da sempre nascondeva con successo con la frequentazione di associazioni caritatevoli e opere pie: una vera lingua d’inferno ed una capacità,al di fuori dell’ordinario, di fomentare zizzania tra il prossimo. Una vera fuoriclasse.

Avevo assodato che dove sostava lei aumentavano le gazzarre, gli odi profondi, le divisioni e, cosa veramente tragica, aveva la capacità di avvelenare lo spirito dei più deboli, sino a portarli al suicidio. Tutto conservando la sua buona nomea al di sopra di ogni sospetto. Mi rimprovero di non aver agito molto prima, avrei evitato alcune vittime innocenti. Di certo l’ultima, una povera ragazzotta di paese, prossima a sposarsi con un giovane agricoltore brianzolo.Mi rimprovero di aver tergiversato, per scrupolo di una maggiore conoscenza dei fatti,ma mi consolo sapendo che non potrà più nuocere a nessuno e che non avrà mai un funerale pomposo, con tanto di chilometrico corteo funebre, come di certo avrebbe desiderato.

Optai per un’azione energica come avevo fatto con il mio ex compagno di corso universitario: la tagliai con molta cura per mezzo di accetta e tronchese. A differenza del buon Loris, la signora in questione non finì per essere pasto di maiali, ma degli innumerevoli pesci del nostro bel lago.

 Un mattino estivo, di buon’ora mi recai,al molo dove è attraccata la mia barca, un piccolo cabinato, niente di speciale. Salutai i conoscenti e con tranquillità accesi il motore e partii lentamente. Avevo portato con me un borsone di tela, dentro vi era un grosso involucro di carta stagnola con la bigotta infernale tagliata a tronchetti.Puntai deciso in direzione di Colico e una volta raggiunto il largo cominciai con nonchalance a gettare bocconi del cadavere, non lasciavano tracce di sangue in quanto avevo provveduto precedentemente al dissanguamento. La testa la seppellii in un campetto isolato nel Parco del Curone, appena fuori Merate. Tutto perfetto, nessun testimone. Con questo fanno cinque. Stop. Sono finiti gli omicidi per divertimento.

 


Direte: "Carlo Di Francesco, soffri di mania di grandezza, sei un megalomane. Sindrome di Dio”.

Rispondo con franchezza: può darsi, non nego vi sia questa possibilità, è pur vero che ogni qual volta soddisfacevo il mio ego mi sentivo veramente bene. Sono affetto da queste sindromi? Et bién, meglio questo problema che divenire un triste represso come la maggioranza di voi. N’est pas?”.

No, ripeto, sono qui per quelle che io, correttamente, sostengo siano applicazioni di giuste sentenze. In barba all’inefficienza della giustizia ordinaria. Dodici sentenze per la precisione. 

La dodicesima ha portato questi cani fino a me. Per meglio dire, è stato il maresciallo dei carabinieri Antonio Gargiulo ad arrestarmi, ma io so per certo che dietro di lui vi è un ficcanaso inopportuno, un tanghero di nome Luca Combi.

Luca Combi ed io per certi versi ci assomigliamo, abbiamo ambedue un forte senso della giustizia, il suo certamente deviato, altrimenti non avrebbe indirizzato quei cani contro di me. Ha dimostrato di essere sì una persona intelligente, ma non brillante e mentalmente aperta e ricettiva. Un piccolo, fottuto borghesuccio del cazzo, ecco cos’è. Povero stupido crede davvero che questi idioti, questi rappresentanti di una giustizia corrotta e inefficiente riescano a tenermi in gabbia per molto tempo? Io invece riuscirò ad uscire e mi vendicherò. 

Per quanto mi è stato possibile,nella mia lunga ed onorata carriera, ho sempre evitato di agire in casa mia, nel mio giardino. Per essere chiari, da quando mi ci sono trasferito ho sempre evitato Lecco. Non che Lecco sia esente da malasanità, mala giustizia, esempi di sopraffazione o altro, semplicemente consideravo giustamente rischioso procedere nel luogo che ho elevato a mio domicilio e residenza, essendo questa una cittadina e non una metropoli.

 Lecco, in verità, di occasioni nel corso degli anni ne aveva presentate, come e forse più delle grandi città italiane, di Milano, per esempio, centro operativo delle mie spedizioni.

Dietro alla facciata di bella cittadina di lago, come crosta di una ferita mai guarita, si nascondono connivenze politiche, religiose, conoscenze e ruffianerie tipiche dell’italiota che ben conosciamo. 

Un sottofondo di razzismo strisciante (quando è evidente, diventa ridicolo) permea il pensiero di molti abitanti della città: tutti questi elementi, aggiunti ai problemi d’integrazione degli stranieri, extracomunitari o meno, all’inevitabile arrivo di personaggi già noti alle autorità del loro Paese, come tanti ingredienti di un bel risotto, hanno fatto sì che di tanto in tanto, casi da vagliare ve ne fossero.

Ho sempre evitato di agire per diminuire il rischio di finire dove sono ora : ingabbiato. 

Come già detto mi fa fregato l’ultimo caso, la dodicesima sentenza, avvenuta a Lecco.Non ho potuto farne a meno di occuparmene, riconosco di aver usato imprudenza e poco raziocinio, il caso che ho dovuto vagliare mi ha così coinvolto,umanamente parlando,da rendermi imprudente.   

Sono stato un imbecille, lo riconosco, ma a mia discolpa rispondo che anch’io ho un cuore, un’anima e dei sentimenti. Ho sempre fatto in modo che non prendessero il sopravvento, questa volta ho fallito.  Come avrei potuto far tacere i miei sentimenti? Ho visto morire la vittima, un piccolo ragazzo, ho partecipato al suo strazio, alla sua agonia ed il colpevole mi era relativamente vicino.
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